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MODEL LAW SUL RICONOSCIMENTO DELL’AGRICOLTURA CONTADINA, SULLA PROMOZIONE DELL’AGROECOLOGIA E SULLA PROTEZIONE DELL’AGROBIODIVERSITA’	Comment by Silvia Bagni: Rielaborazione della Legge del Seme, proposta da Navadanya International 

Art. 1 Finalità e oggetto di tutela

1. La presente legge riconosce, disciplina e promuove l’agricoltura contadina quale unica forma di esercizio dell’attività agricola in grado di garantire e proteggere in modo equo e sostenibile gli agro-ecosistemi, i soggetti che ne fanno parte (agricoltori, consumatori e specie non umane) e le relazioni di interdipendenza tra tali soggetti, che assicurano lo sviluppo equilibrato della vita nel sistema territoriale e socio-culturale di riferimento, contribuendo all’agrobiodiversità e alla diversità culturale, nonché al mantenimento e alla rigenerazione del ciclo vitale degli agro-ecosistemi. 
2. La presente legge è approvata in attuazione dell’art. 9, c. 3 della costituzione italiana; dell’obiettivo 2 dell’Agenda 2030, adottata dall’Assemblea generale dell’organizzazione delle Nazioni Unite il 21 ottobre 2015; della strategia europea “Dal produttore al consumatore”, parte integrante del Green Deal europeo; della strategia europea sulla biodiversità per il 2030, approvata dalla Commissione europea nel 2021; della Dichiarazione sui diritti dei contadini e delle altre persone che lavorano in ambito rurale, adottata dall’Assemblea generale dell’organizzazione delle Nazioni Unite il 17 dicembre 2018; della Convenzione sulla biodiversità, fatta a Rio de Janeiro il 5 giugno 1992 e resa esecutiva dalla legge 14 febbraio 1994, n. 124; del Trattato internazionale sulle risorse fitogenetiche per l’alimentazione e l’agricoltura, adottato a Roma il 3 novembre 2001 e reso esecutivo dalla legge 6 aprile 2004, n. 101; delle Linee guida volontarie sulla gestione responsabile della terra, dei territori di pesca e delle foreste, approvate dal Comitato sulla sicurezza alimentare mondiale dell’organizzazione per l’alimentazione e l’agricoltura (FAO), nella 38ma sessione speciale, l’11 maggio 2012; e dei Dieci elementi dell’agroecologia, approvati dal Consiglio della FAO, nella 163ma sessione, il 3 dicembre 2019; dell’approccio One Health, ufficialmente raccomandato dall’Organizzazione mondiale della sanità, a partire dal 2008.	Comment by Silvia Bagni: adattabile. Si può anche inserire nel preambolo

Art. 2 Definizioni

1. Ai fini della presente legge, si intende:
a) agricoltura contadina: è l’insieme delle pratiche e dei saperi locali e tradizionali tramandati attraverso le generazioni di contadini, per la produzione agricola ecologicamente e socialmente sostenibile, ossia realizzata all’interno di agro-ecosistemi di piccole e medie dimensioni, attraverso forme di coltivazione diretta o familiare o associativa/cooperativa, che comunque si basino sul prevalente lavoro diretto dei soci, che applicano i principi dell’agroecologia, riconosciuti anche dalla FAO, tra cui la valorizzazione della biodiversità, l’ampliamento della base genetica delle piante coltivate e la tutela delle varietà agricole locali;
b) agroecologia: è l’insieme delle tecniche e pratiche agricole basate su principi ecologici, che considerano ogni agro-ecosistema come l’insieme delle relazioni di produzione e consumo di beni alimentari e servizi ecosistemici, in grado di garantire contemporaneamente la sovranità alimentare delle comunità interessate e il mantenimento e la rigenerazione del ciclo vitale degli agro-ecosistemi, con particolare riferimento alle specie non umane;
c) I metodi agro-ecologici: sono quelli che applicano la scienza ecologica allo studio, al disegno e alla gestione dei sistemi agro-ecologici. Questi sistemi richiedono il minimo possibile di concimazioni chimiche e di dispendio energetico, e dall’altra parte si affidano alle interazioni e alle sinergie ecologiche tra i componenti biologici, per indurre i meccanismi che favoriscono l’auto miglioramento della fertilità del suolo, della produttività e della protezione del raccolto. Rispettano la fertilità dei suoli e dei sistemi immunitari naturali delle piante, così come l’intero agro-ecosistema di coltivazione, senza far ricorso a input chimici.
d) agro-biodiversità: rappresenta la diversità dei sistemi agricoli coltivati (agro-ecosistemi) e comprende:	Comment by Silvia Bagni: Definizione presa da: Guida ai sistemi sementieri, Rete Semi Rurali
i. geni e combinazioni di geni entro ogni specie (cioè diverse popolazioni e diversi genotipi entro popolazione);
ii. specie sia coltivate sia affini alle coltivate o selvatiche usate dall’uomo a scopi diversi (medicinali, officinali, tintorie, etc.)
iii. combinazioni di elementi biotici e abiotici che costituiscono i diversi agro-ecosistemi. 
e) Sovranità alimentare: il diritto dei popoli e delle comunità ad alimenti sani e culturalmente appropriati, prodotti mediante metodi ecologicamente rispettosi e sostenibili, e il loro diritto a scegliere e definire i propri sistemi alimentari e agricoli;	Comment by Silvia Bagni: Definizione da: La via campesina
f) risorse fitogenetiche vegetali o semi: qualsiasi materiale genetico di origine vegetale che abbia un valore effettivo o potenziale per la sovranità alimentare;
g) varietà locali: insieme di individui coltivati in una determinata zona, con caratteristiche specifiche comuni selezionate nel corso del tempo in seguito alla pressione dell’ambiente e al lavoro degli agricoltori, che non posseggono i requisiti DUS per la registrazione a livello europeo e nazionale;	Comment by Silvia Bagni: Definizione presa da Rete Semi Rurali
h) il sistema sementiero informale: è un processo ciclico in cui il contadino interagisce con i semi e l’ambiente, autoproducendo le sementi, selezionandole e scambiandole con altri contadini. Contribuisce al mantenimento dell’agro-biodiversità sia a livello locale che integrando il sistema sementiero formale; 
i) il sistema sementiero formale: è un processo unidirezionale, in cui il contadino è esclusivamente utente finale della catena di produzione e migliorante genetico delle sementi, governato dall’agricoltura industrializzata, che tende generalmente all’uniformità delle caratteristiche organolettiche.
j) La selezione vegetale partecipativa (PPB): è la metodologia di selezione vegetale che coinvolge collettivamente agricoltori, scienziati, produttori di sementi, consumatori, commercianti, ONG, ecc, in una dimensione di genere inclusiva, per lo sviluppo di nuove varietà vegetali.
k) La selezione partecipativa-evolutiva è una metodologia in cui una coltura, proveniente da una vasta gamma di incroci o da miscugli, viene lasciata evolvere per un tempo indefinito in una moltitudine di siti individuali, consentendo agli agricoltori l’estrazione, la valutazione e lo sviluppo di linee interessanti di varietà con adattamenti specifici.


Art. 3 Agricoltura contadina patrimonio culturale immateriale dell’umanità e della nazione

1. L’agricoltura contadina è parte del patrimonio culturale immateriale dell’umanità e dello Stato in quanto manifestazione storica e sociale dell’integrazione del lavoro di donne e uomini all’interno dell’ecosistema naturale, attraverso la domesticazione delle specie selvatiche per ottenere quelle coltivate e la selezione dei semi da parte degli agricoltori locali, in particolar modo le donne, per mantenere la diversità e aumentare la qualità e la resilienza.
2. In quanto parte del patrimonio culturale, l’agricoltura contadina è valorizzata e protetta da qualsiasi attività che ne possa causare la distruzione o il venire meno della sua funzione.
3. La pratica ancestrale dello scambio di sementi fra gli agricoltori è espressione dell’agricoltura contadina in quanto garantisce a ciascuno il diritto a un minimo vitale di accesso al cibo, oltre a rappresentare una forma di lotta contro la discriminazione di classe e di genere in molte società contadine.
4. L’agricoltura contadina come patrimonio culturale è oggetto di libera trasmissione alle generazioni future.

Art. 4 Risorse fitogenetiche di varietà locali come beni comuni

Le risorse fitogenetiche di varietà locali per l’alimentazione e l’agricoltura non possono essere oggetto di privativa e possono circolare liberamente attraverso scambio tra i possessori secondo l’art. 6 della presente legge.

Art. 5 Diritto di accesso alle risorse genetiche di varietà locali

1. Il diritto di accesso alle risorse fitogenetiche di varietà locali, alla loro selezione, riproduzione, uso e riuso è un diritto fondamentale di ogni individuo in quanto rappresenta una condizione necessaria per l’accesso al cibo e per l’esercizio del diritto alla sovranità alimentare, così come previsto dall’art. 9 sui diritti degli agricoltori del Trattato Internazionale sulle Risorse Fitogenetiche e per l’Alimentazione e l’Agricoltura e dall’art. 19 della Dichiarazione delle Nazioni Unite sui diritti dei contadini e degli altri lavoratori delle aree rurali.
2. Il diritto di accesso alle varietà locali si realizza attraverso la distribuzione, da parte dello Stato a semplice richiesta di un singolo individuo, di un quantitativo minimo vitale di materiale fitogenetico, sufficiente per una produzione agricola annuale finalizzata all’autosostentamento.
3. Lo Stato istituisce un Meccanismo Nazionale per la Redistribuzione dei Benefici delle Risorse Fitogenetiche per l'Alimentazione e l'Agricoltura, in attuazione dell'Articolo 10(2) del Trattato Internazionale sulle Risorse Fitogenetiche per l'Alimentazione e l'Agricoltura.
4. Le risorse genetiche conservate nelle banche pubbliche e nei centri di ricerca nazionali sono accessibili agli agricoltori contadini e ai soggetti che operano secondo principi di agroecologia senza oneri economici e con procedure amministrative semplificate.
5. È istituito un Fondo Nazionale per la Sovranità Alimentare e l’Agrobiodiversità, finanziato dalle grandi aziende (stabilire il requisito patrimoniale delle multinazionali) che utilizzano semi del patrimonio agricolo nazionale registrate nelle banche dati.

Art. 6 Libera circolazione delle risorse fitogenetiche di varietà locali/varietà non registrate

1. Gli agricoltori possono donarsi o scambiarsi liberamente le risorse fitogenetiche in natura, se tali sementi soddisfano tutte le condizioni seguenti:
(1) sono prodotte o riprodotte nei locali del rispettivo agricoltore; oppure
(2) derivano dal raccolto proprio del rispettivo agricoltore;
(3) non sono oggetto di un contratto di servizi concluso dal rispettivo agricoltore con un operatore professionale che effettua la produzione di sementi.
2. Lo scambio e la libera circolazione delle risorse fitogenetiche deve soddisfare i seguenti requisiti:
a) i semi non appartengono a una varietà per la quale sono state concesse privative per ritrovati vegetali a norma del regolamento (UE) n. 2100/94;
b) i semi sono praticamente indenni da organismi nocivi per la qualità e da qualsiasi difetto che possa incidere sulla loro qualità di sementi, rispettano le norme sulla sicurezza alimentare, e presentano una capacità germinativa sufficiente.

Articolo 7 Divieto di criminalizzazione

Agricoltori, custodi di sementi e giardinieri non devono essere processati né criminalizzati per qualunque attività che riguarda lo scambio di risorse fitogenetiche di varietà locali.

Articolo 8 - Assenza di oneri amministrativi
Il trattamento delle risorse fitogenetiche di varietà locali non è soggetto a registrazione, pagamento di tasse, tracciabilità, certificazione, o qualsiasi tipo di oneri amministrativi, salvo quanto necessario e richiesto per le verifiche igienico-sanitarie, sulla sicurezza alimentare, e sulla capacità germinativa, ai sensi dell’art. 6, c. 2 della presente legge.


Articolo 9 - Etichettatura
Le risorse fitogenetiche di varietà locali che soddisfano i requisiti ex art. 6, c. 2 della presente legge possono essere immesse sul mercato. In tal caso, sono soggette a norme di etichettatura e certificazione di provenienza, stabilite di concerto tra autorità di controllo per la sicurezza alimentare e le stesse comunità di agricoltori, in materia di denominazione, semplice descrizione botanica, caratteristiche di germinazione, e garanzia di qualità sanitaria, varietale ragionevole e purezze specifiche.
Le etichette devono essere chiare, veritiere e non confusionarie.
Gli scambi informali non devono essere sottoposti al rispetto di nessuna regola di etichettatura.

Articolo 10 - Imballaggio
Le risorse fitogenetiche di varietà locali non devono rispettare alcuna regola di imballaggio diversa da quella relativa all’etichettatura ex art. 9.

Articolo 11 - I diritti dei consumatori
I consumatori hanno il diritto a semi sicuri, affidabili, convenienti, diversi.

Art. 12 Principio pro conservatione
1. In attuazione dell’art. 9, c. 3 della costituzione italiana e dei vincoli internazionali assunti dallo Stato italiano in tema di protezione della biodiversità e di raggiungimento degli obiettivi di sviluppo sostenibile dell’agenda 2030, l’ordinamento persegue l’obiettivo generale di conservazione e arricchimento dell’agro-biodiversità.
2. In caso di dubbi sull’ambito di applicazione o sull’interpretazione della presente legge, o di norme di pari grado o subordinate in materia di agricoltura, tali norme si applicano nel senso più favorevole alla conservazione dell’agro-biodiversità.

Art. 13 Erosione genetica
L’erosione genetica delle risorse vegetali per l’alimentazione e l’agricoltura, sia tra le specie, all’interno delle specie o a livelli varietali, deve essere invertita. Lo Stato e le Regioni, ciascuno nel suo ambito di competenza, promuovono azioni volte a ridurre al minimo e, in ultima analisi, a eliminare le cause di erosione genetica.

Art. 14 - Indagini e inventari di risorse fitogenetiche per l’alimentazione e l’agricoltura
Le istituzioni pubbliche competenti predispongono indagini e realizzano inventari delle risorse fitogenetiche per l’alimentazione e l’agricoltura con le informazioni rilevanti e le conoscenze tradizionali relative.

Art. 15 - Conservazione “ex situ” delle risorse fitogenetiche per l’alimentazione e l’agricoltura
Le istituzioni pubbliche competenti conservano le risorse fitogenetiche per l’alimentazione e l’agricoltura, garantendo la loro adeguata documentazione, caratterizzazione, rigenerazione e valutazione.
L’accesso a queste collezioni deve essere reso liberamente disponibile a coloro che lo richiedono per motivi di studio, ricerca o messa in coltura. In caso di richiesta per messa in coltura, il richiedente si impegna, a raccolto ultimato, a restituire la medesima quantità ricevuta, al fine di mantenere intatta la conservazione.

Art. 16 - Conservazione “in situ” delle risorse fitogenetiche di varietà locali
Gli agricoltori conservano le risorse fitogenetiche di varietà locali nel campo e nella terra che coltivano.
La conservazione “in situ” è incoraggiata e sostenuta attraverso programmi finanziati con fondi pubblici.

Art. 17 Conservazione in situ di parenti selvatici delle specie coltivate e di piante selvatiche
La conservazione in situ di parenti selvatici delle specie coltivate e di piante selvatiche per la produzione alimentare deve essere promossa, anche nelle zone protette, anche sostenendo gli sforzi delle comunità indigene e locali.

Art. 18 - Assenza di restrizioni per l’uso e la produzione di risorse fitogenetiche da parte degli agricoltori
Nessuna disposizione della presente legge può essere interpretata nel senso della restrizione d’uso e di produzione di risorse fitogenetiche di varietà locali/non registrate da parte degli agricoltori nel loro luogo di origine.

Art. 19 - Programmi di ricerca
I programmi di ricerca pubblici devono dare priorità a:
a. La comprensione della conoscenza della selezione vegetale degli agricoltori;
b. Raccogliere le conoscenze e le informazioni di colture sottoutilizzate e parenti selvatici di colture alimentari;
c. Ampliare la base genetica delle piante coltivate e accrescere la quantità di diversità genetica disponibile;
d. Promuovere l’uso di colture locali e adattate localmente, varietà e specie sottoutilizzate;
e. Rafforzare la capacità di sviluppare varietà particolarmente adatte a condizioni sociali, economiche ed ecologiche concrete, comprese le aree marginali;
f. Valorizzare e conservare le risorse fitogenetiche massimizzando la variazione intra-e inter-specifica a beneficio degli agricoltori, soprattutto quelli che generano e utilizzano le proprie varietà e applicano principi ecologici per mantenere la fertilità del suolo e per combattere malattie, erbe infestanti e parassiti;
g. La raccolta di informazione e conoscenza delle colture poco utilizzate e conosciute e delle specie selvatiche imparentate con le piante alimentari coltivate.

Art. 20 – Promozione di programmi di selezione con approcci agro-ecologici, partecipativi ed evolutivi
Programmi pubblici di selezione vegetale devono rispettare il contesto agricolo ambientale e culturale e quindi comprendere e dare priorità ai metodi agro-ecologici, ai metodi di ricerca partecipativa e ai programmi di selezione vegetale partecipativi-evolutivi.

Art. 21 - Brevetti e selezione vegetale convenzionale
Tutti i processi di selezione vegetale delle piante non GM, piante che non sono state oggetto di transgenesi in ingegneria transgenetica costituiscono ‘procedimenti essenzialmente biologici per la produzione di piante’ e come tali sono esclusi dalla brevettabilità, ai sensi dell’art. 15, c. 2 del Trattato Internazionale sulle Risorse Fitogenetiche per l'Alimentazione e l'Agricoltura.
I prodotti derivati dalla selezione vegetale convenzionale e tutti i metodi di selezione vegetale convenzionale, tra cui la selezione SMART (selezione di precisione) e i materiali di selezione utilizzati per la selezione vegetale convenzionale sono esclusi dalla brevettabilità, ai sensi dell’art. 15, c. 2 del Trattato Internazionale sulle Risorse Fitogenetiche per l'Alimentazione e l'Agricoltura.

Art. 22 - Approccio orientato al contenuto complessivo
Nel valutare le invenzioni e le richieste di brevetto rispetto della clausola di esclusione dell’articolo 21, deve essere considerato il contenuto complessivo della specificazione della richiesta di brevetto, non solo le richieste.
Fasi di pre-processo tecnicamente non-evitabili e fasi di postprocesso tecnicamente non-evitabili e / o utilizzi post-processo dei prodotti non-evitabili sono considerati come parte del contenuto della specificazione, anche se non sono esplicitamente inclusi nella specificazione e / o nelle rivendicazioni di una domanda di brevetto.

Art. 23 - Appropriazione indebita di conoscenze tradizionali e risorse genetiche attraverso i brevetti
L’appropriazione indebita di conoscenze tradizionali e di risorse genetiche attraverso la brevettazione in mala fede o con grave negligenza costituisce una violazione dell’ordine pubblico ed è sanzionata attraverso l’annullamento delle domande di brevetto e / o la revoca dei brevetti.

Art. 24 - Le biblioteche digitali di conoscenze tradizionali e risorse biologiche
Le biblioteche digitali di conoscenze tradizionali e di risorse biologiche sono promosse e introdotte in ogni paese d’origine di tali conoscenze e risorse.
Le biblioteche digitali si configurano come istituzioni pubbliche.
Il contenuto di queste biblioteche digitali deve essere giuridicamente vincolante per le autorità dei brevetti di tutti i paesi e deve quindi essere consultato come stato dell’arte da parte di tali autorità nel valutare novità, attività inventiva e il sufficiente svelamento delle invenzioni nel loro processo di esamina e di azione legale.

Art. 25 - Opposizione a domande di brevetto da parte delle autorità del paese di origine
Nonostante i diritti di tutti gli altri soggetti giuridici, le autorità competenti per la proprietà intellettuale nei paesi di origine delle conoscenze tradizionali e delle risorse biologiche hanno il diritto di avviare all’interno o al di fuori dei rispettivi paesi di origine appropriate procedure legali in opposizione alle domande di brevetto illegali e ai brevetti concessi illegalmente per tali conoscenze tradizionali e risorse biologiche.

Art. 26 - Obbligo di divulgazione della fonte del materiale biologico
Le fonti di materiale biologico e le conoscenze tradizionali devono essere esplicitamente rese note in qualsiasi procedura di domanda di brevetto che si basi o che faccia uso di tale materiale.
Occultare o falsificare tali fonti di materiale, in mala fede o per grave negligenza, costituisce frode da parte dell’autorità dei brevetti e deve essere sanzionata con l’annullamento della domanda di brevetto e / o la revoca del brevetto nella sua interezza.
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